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Bocca
cucita

La verità è semplice e nello stesso tempo
tragica. Ed è sorprendente che ci sia voluto
tanto tempoper scoprirla: il nostro premier
alle domande non rispondemai. Insomma,
il silenzio sulle dieci domande diRepubblica
nonè che la coerente applicazione di una
politica della «bocca cucita» che Silvio Berlu-
sconi ha adottato ancora prima della disce-
sa in campo. Il fatto che egli parli, a volte
per ore, con disinvoltura e anche con effica-
cia, non deve trarre in inganno: parlama
non risponde. Non risponde alla giustizia,
figuriamoci ai giornalisti!
Si potrebbe ricostruire l’intera biografia di

Silvio Berlusconi attraverso le domande
senza risposta. Un settimanale inglese, The
Economist, qualche anno fa l’ha fatto. Berlu-
sconi - tanto per cambiare - ha reagito con
unaquerela che gli è andatamale: è stato
infatti condannato a pagare 25mila euro di
spese processuali. Notizia che, come i lettori
comprenderanno, ci ha riempiti di speranza
rispetto ai nostri serissimi guai. Infatti, alcuni
giorni fa, abbiamodeciso di rivolgere a
Berlusconi l’unica domanda che la legge ci
consente: la domanda riconvenzionale.

Sì,scherziamopertirarcisu.Anchese,adire
il vero, c’è poco da scherzare. Leggete il
racconto di Umberto DeGiovannangeli a
pagina 4 e scoprirete quanto ilmondo ci
compatisce per l’«assoluto disprezzo», co-

meha scrittoThe Times, con cui siamo
trattati dal premier. E, quanto a noi de l’Uni-
tà, anche dai suoi amici più cari. PureGhed-
dafi, infatti, ci ha querelato. Per aver avanza-
to, ormai un anno fa, qualche dubbio sul
metododi formazione dell’accordo tra Italia
e Libia. TheGuardian, nel numero ieri in
edicola, parla di «Gheddafi-Berlusconi con-
nection».

Ma a volte si verificano i miracoli. Succede
che, durante i suoimonologhi ai sudditi
genuflessi, il sovrano si distragga e, involon-
tariamente, risponda a qualcuna delle do-
mande chenel tempogli sono state rivolte.
È accaduto un paio di settimane fa a Tunisi.
Il nostro premier era particolarmente

rilassato. A «intervistarlo» era una televisio-
ne della quale condivide la proprietà col
suo caro amico Tarak BenAmmar (lo stes-
so che gli è stato accanto nei rapporti con
Gheddafi) e dunquenon c’era alcun rischio
di dover sopportare qualche domanda. In
più c’era una conduttrice avvenente alla
quale non hamancato di chiedere il nume-
ro di telefono. E si parlava proprio di televi-
sioni. Insomma, comeunamosca nelmiele.
Ed ecco che il nostro premier esce dagli

studi, prosegue ilmonologoper le stradedi
Tunisi e, candidamente, come se dicesse la
cosa più ovvia delmondo (e in effetti lo è)
sospira: «Non c’è nulla, nell’epocamoderna,
che influenzi più le persone della televisio-
ne».
Ma, presidente: è proprio quanto andia-

modicendodal giorno in cui decise di entra-
re in politica. Ricorda? Sono passati dicias-
sette anni. Era proprio per via di questo
superlativo «potere d’influenza» che si con-
testava l’opportunità di una sua candidatu-
ra e si parlava di «conflitto d’interessi». Ricor-
da? Ah, se fosse partito per Tunisi in quei
giorni.
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